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astensione,
il grande male
della democrazia
italiana

ra i sintomi del malessere che affligge le nostre de-
mocrazie va di sicuro annoverato l’astensionismo. 
Nel recente test amministrativo quasi la metà 
degli elettori ha disertato i seggi. È ragionevole 

supporre che alle imminenti consultazioni politiche la 
partecipazione al voto sia di alcuni punti più alta. E tut-
tavia il fenomeno, in costante crescita, è oggettivamen-
te motivo di preoccupazione. Vi è chi suggerisce di non 
fare dell’allarmismo trattandosi di un trend che investe 
un po’ tutte le moderne democrazie. Sarebbe tuttavia un 
errore sottovalutare il problema perché, nell’evoluzione 
dei regimi politici, il valore aggiunto delle democrazie si 
concreta in due loro preziose caratteristiche: l’attitudine 
a sublimare il conflitto riconvertendolo in una competi-
zione civile e regolata e, appunto, la partecipazione dei 
cittadini quali attori-protagonisti delle decisioni che at-
tengono alla vita della comunità. 

Merita interrogarsi sulle ragioni dell’astensionismo. 
Per titoli e con specifico riguardo al caso italiano: le rego-
le elettorali che sottraggono al cittadino elettore la scelta 
dei propri rappresentanti (eclatante nelle politiche), il 
tramonto delle grandi narrazioni che generavano senso di 
appartenenza e mobilitazione, il declino dello strumento 
principe della partecipazione nelle democrazie rappre-
sentative che è il partito politico, la sensazione che sia 
più sbrigativo e funzionale affidarsi a soluzioni di stampo 
tecnocratico o al leader risolutore, la diffusione dei social 
media in chiave sostitutiva piuttosto che integrativa della 
partecipazione ai processi decisionali affidati al voto. 

Il voto è un’arma, una singolare opportunità. Chi si 
sottrae acconsente a che altri decidano per lui. Non a tor-
to si osserva che, questa volta, la posta in gioco è singo-
larmente alta. Anche per il contesto internazionale in cui 
si inscrive. Al punto che taluni stabiliscono un paragone 
con il 1948. Qualche consiglio? Informarsi su programmi 
e candidature, interrogarsi sulle prevedibili conseguenze 
del propio voto, maturare un giudizio personale non in-
dotto da media politicamente asserviti, dare credito infi-
ne a chi si mostra più serio e responsabile nel non promet-
tere l’impossibile, un’offesa alla nostra intelligenza.

di Massimo Faggioli

le elezioni 2022
e la culture war 
su ciò che resta 
del voto cattolico

n queste elezioni del 2022 è evidente l’aprirsi di 
una nuova fase nella storia dei cattolici italiani in 
politica. A trent’anni dalla scomparsa della Demo-
crazia cristiana, e dopo il fallimento del tentativo 

del cardinale Camillo Ruini negli anni di Berlusconi 
di creare un nuovo centrodestra, vicino alla Chiesa e 
alternativo al centrosinistra di Romano Prodi, oggi il 
Paese paga l’indebolimento di quella catena di trasmis-
sione tra Chiesa, società e politica che era “il movimen-
to cattolico” e che formava cattolici al servizio della 
cosa pubblica.

Infatti si evidenzia oggi (in Italia, ma non solo) una 
asimmetria nella politicizzazione dei temi cari al ma-
gistero sociale della Chiesa. Da un lato dell’offerta po-
litica è evidente la strumentalizzazione da parte delle 
forze populiste di alcuni temi a scapito di altri. Dall’al-
tro lato, è innegabile una insensibilità del progressismo 
italiano (ma non solo) per questioni che non siano quel-
le dei diritti individuali. 

È la globalizzazione delle “guerre culturali” ameri-
cane che sono, da qualche anno ormai, arrivate anche 
in Europa. Pure in Italia c’è una contesa, nell’agone 
politico, tra idee opposte di cattolicità che tendono a 
escludersi reciprocamente. Si tratta di capire perché i 
soli a proclamarsi paladini del cristianesimo sono co-
loro che appartengono a una sola parte dello spettro 
ideologico del Paese, quella che cavalca la crisi della 
globalizzazione.

È ovvio affermare che non esiste più “un” voto cat-
tolico. Non si tratta di sapere quanti parlamentari sono 
battezzati o cattolici, né tantomeno di avere nostalgie 
del partito della “unità politica dei cattolici”. Il para-
dosso è che a un pontificato profondamente conciliare 
come quello di Francesco corrisponde il rischio della 
scomparsa dalla politica italiana della voce dei cattolici 
eredi della tradizione e del magistero del Vaticano II. 
Sarebbe non solo una interruzione ma anche una con-
traddizione del contributo migliore dato dai cattolici 
alla Repubblica italiana: Costituzione, Europa, una 
idea di società e Stato non sottomessi al mercato.

chiesa 
in uscita sì, 
ma non 
a mani vuote

al 29 settembre al 2 ottobre si svolgerà a Milano il 
Festival della missione intitolato Vivere per dono, 
che vede anche la nostra rivista come media part-
ner. Tra i numerosi ospiti che prenderanno la pa-

rola, monsignor Roberto Repole (   pagina 49). 
Esperto del tema “missione”, il neoarcivescovo di Tori-
no ci offre riflessioni stimolanti su come comprendere 
più in profondità lo “slogan” della «Chiesa in uscita» co-
niato da papa Francesco. E ci ricorda che per essere 
un’autentica «Chiesa in uscita» occorre una qualità di 
vita cristiana («una esperienza di vita divina, filiale e fra-
terna») che non è scontata e da cui dipende in definitiva 
ciò che la Chiesa può “dare” al mondo. Questo, come 
scriveva nella lettera alla sua diocesi lo scorso 26 giugno, 
richiede una riflessione comune sulla “vita interna” del-
la Chiesa. Non si può dare agli altri quello che non si ha. È 
quello, che in un’altra prospettiva, suggerisce, nell’anti-
cipazione di questo mese  (   pagina 68), ), don Giu-
seppe Forlai, nel suo libro Come una piccola creatura: 
l’importanza di quella che una volta si chiamava “vita 
interiore”, il dialogo con Dio nella solitudine, nell’ascol-
to della Parola, quella dimensione verticale senza cui 
quella orizzontale della vita della Chiesa rischia di ap-
piattirsi e diventare insipida. In termini attuali, potrem-
mo dire che dalla cura dedicata all’essere (della Chiesa) 
dipenderà anche la qualità del suo “fare” e del suo “usci-
re”. Il rischio tipicamente ecclesiale di mantenere “gusci 
vuoti”, senza sostanza o inutili, è forte.  

Con questo numero abbiamo anche un piccolo “cam-
bio della guardia” nell’ultima pagina di Jesus: la rubrica 
“La dracma” passa il testimone a una nuova rubrica, 
“Cose antiche cose nuove”. Colgo l’occasione per ringra-
ziare Emanuele Fucecchi, che ci ha accompagnato per 
tanti anni con le sue brillanti graphic novel su vari perso-
naggi raccontati nel loro impegno ecclesiale quotidiano, 
soprattutto nelle “periferie”. E diamo il benvenuto a pa-
dre Claudio Ubaldo Cortoni, monaco di Camaldoli, che 
ci porterà in un giro “panoramico” nei secoli, con perle di 
pensiero cristiano di ieri e di oggi, accompagnate dalle il-
lustrazioni di Roberto Rinaldi. Buona lettura a tutti. 
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